
N
el quartier generale del Pdl:
«Ta-daaa! ragazzi, ho trovato! Dirò
che i referendum sono inutili! Che in
fondo è vero: se ci fosse ancora la mo-

narchia, credete che gli italiani noterebbero
questa gran differenza? SVEGLIA, GENTE, RE-
PUBBLICA E MONARCHIA SONO LA STESSA
ROB... no, aspetta, mi sa che questa è di Grillo».
«Capo, non possiamo cavarcela così: rischiamo
che i referendum diano la spallata decisiva al
governo!». «Hai ragione Cicca, allora lasciamo
libertà di voto, così non potranno dire che se
vincono i Sì abbiamo perso noi». «Ehm, ma se i
referendum servono ad abrogare norme che ab-
biamo fatto noi... Se vincono i Sì rischiamo ele-
zioni anticipate!». «E allora lasciamo libertà di
voto, così se vince il centrosinistra non potran-
no dire che abbiamo perso noi». «Giunta è l’ora
di un ribaldo slancio futurista, di un selvaggio e
spregiudicato colpo d’ala che sovverta i sovver-
sivi piani - e la ripetizione è voluta - dei queruli e
dotti savi del putrido bigottismo golpista libe-
ral-conservatore dei miei stivali». Abbiamo capi-
to Giuliano: le primarie. Ma stavamo parlando
dei referendum». «Capo, Ferrara ha ragione, po-
tremmo fare le primarie anche per i quesiti refe-
rendari, aggiungendo a quelli sull’acqua, sul nu-
cleare e sulla giustizia altri più invitanti tipo:
Vuoi abrogare le tasse? Vuoi di nuovo
il calcio in chiaro sulla Rai?». «E se
invece puntassimo su una grande
campagna di comunicazione on
line per fare capire che i referen-
dum sono inutili? Sostituiamo tutti la
nostra foto del profilo con quella
di Schifani». «Il punto è che dopo
Fukushima la gente è preoccu-
pata: contro ll nucleare an-
dranno a votare in massa...».
«Sempre che la sera prima del refe-
rendum non capiti una disgrazia». «Che
disgrazia, Marcello?» «Metti che salti
per aria una pala eolica. BUM!».❖

G
uardando gli spostamenti elettorali
ciò che più mi colpisce è la difficoltà di
capire, anche a sinistra, cosa è succes-
so di veramente nuovo e di profondo.

Sembra che improvvisamente sia emerso un
mondo sconosciuto. Ma come? Non si era detto
(un coro assordante) che il Pd era ormai ridotto
a un fatto appenninico, tosco-emiliano, e che do-
vevamo solo cercare di imitare la Lega che certa-
mente avrebbe vinto le elezioni perché rappre-
sentava l’anima e il nuovo blocco sociale del
Nord? E adesso si scopre che il Pd è nettamente
il primo partito e che, col centrosinistra, governa
non le valli alpine ma tutta l’area metropolitana
della Padania, da Torino a Milano, da Genova a
Venezia, da Trento a Bologna e Trieste. Ma co-
me? Non eravamo ridotti al punto che per so-
pravvivere dovevamo accettare un «Papa stra-
niero»?

Mi scuso per questo piccolo sfogo polemico.
In realtà esso mi serve per capire meglio la novi-
tà e la portata del messaggio che questo voto
manda anche a noi. Parlo senza nessuna iattan-
za perché conosco l’enorme difficoltà dei proble-
mi e la nostra inadeguatezza. Il fatto è che Mila-
no, il cuore produttivo del Paese, ci dice tante
cose ma al fondo il suo messaggio si può riassu-
mere così. Siamo a un passo da eventi che - se
non governati - possono rimettere in gioco tutto:
desistenza di una grande Italia industriale, un
drastico aumento della povertà anche tra i ceti
medi, il precariato come destino di una genera-
zione con ovvie ricadute sull’unità nazionale e la

democrazia repubblicana. Altro che declino. Un
salto storico all’indietro come nel Seicento.

La mia impressione è che il Nord vota così per-
ché sente e vive più direttamente di altri questi
rischi. E perciò sente il bisogno di un riscatto civi-
le. Non solo per moralismo ma per la necessità
di una mobilitazione nuova di risorse sociali e
intellettuali, essendo questa la condizione per
uscire dal pantano, dal blocco ormai decennale
della crescita denunciato l’altro giorno perfino
dal governatore Draghi.

Ecco allora il nostro grande problema. Cade
sulle nostre spalle una responsabilità enorme.
Sono in gioco le stesse ragion d’essere del Parti-
to democratico. La gente ci ha scelto non perché
abbiamo il sole in tasca ma perché si comincia a
capire che il Pd non è più la somma delle vec-
chie faide e dei vecchi partiti ma sta facendo
emergere l’idea di una forza nuova in quanto
più aperta, più tollerante ed inclusiva. Ma so-
prattutto perché stiamo cercando di ridefinire il
senso di una nuova militanza politica. I media
parlano ancora una vecchia lingua, quella del
«politichese». Cercano il chi comanda e capisco-
no ancora poco un leader che non disprezza af-
fatto le alleanze, le considera anzi necessarie,
ma si rifiuta di definirle a priori. E perché? Per-
ché parte da più in alto. Perché pensa che il suo
scopo, il suo assillo, l’oggetto della sua politica è
«salvare l’Italia». Capisco: una frase così sembra
perfino ridicola. Invece questa è oggi (o dovreb-
be essere) la politica. Come quando io ero ragaz-
zo. La politica che mi travolse insieme a tanti
altri giovani. Il messaggio di un certo Ercoli che
sbarcò a Salerno e ci disse che dovevamo prima
di tutto unirci e prendere le armi per cacciare i
tedeschi. E il resto veniva dopo. E così accadde.
Avvenne che ci mettemmo alla testa degli italia-
ni per renderli padroni del loro destino e, quin-
di, i costruttori di un’Italia nuova. E ci riuscim-
mo. Il miracolo economico. La Costituzione de-
mocratica.
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